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1. Organizzazione del lavoro di 
ricerca. Grafica dell’A.
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A partire dalla rivoluzione storiografica compiuta negli anni Venti del Novecento dagli esponenti 
della Nouvelle histoire1, passando per la rivoluzione documentaria di massa degli anni Sessanta2 
e l’avvento della storia quantitativa in seguito all’invenzione dell’elaboratore elettronico3, nel 
corso dell’ultimo secolo si è assistito a un esponenziale ampliamento del concetto di fonte 
storica4, accompagnato da una serie di profondi cambiamenti della disciplina storiografica legati 
a uno sviluppo tecnologico sempre più avanzato e sofisticato.
La comparsa del World Wide Web negli anni Novanta e, nel 2004, del Web 2.0, il cosiddetto 
«web partecipativo»5, ha comportato notevoli ricadute nell’ambito della ricerca storica, tra le 
quali una disponibilità di fonti (trasposte digitalmente o native digitali) agevolmente accessibili 
da qualsiasi latitudine e immensamente accresciute rispetto al passato analogico, sia in termini 
di quantità che di tipologia6.

1	 Nel 1929, Marc Bloch (1886-1944) e Lucien Febvre (1878-1956) fondano la rivista Annales d’histoire économique et sociale, 
attraverso la quale si fanno promotori di un radicale rinnovamento delle discipline storiche volto al definitivo superamento 
della definizione di fonte così come intesa dai positivisti. Essi, cioè, sostengono la necessità di reperire e interrogare, oltre ai 
documenti scritti, anche altre tracce del passato per «studiare non solo l’uomo (e non solo le grandi personalità), ma anche 
i quadri mentali collettivi delle diverse epoche, o i fattori naturali e ambientali caratteristici delle società storiche» (Alessia 
Ceccarelli, “Metodologia della ricerca storica”, in Dizionario di storia, 2010 https://www.treccani.it/enciclopedia/metodologia-della-
ricerca-storica_%28Dizionario-di-Storia%29/; Stefano Vitali, Passato digitale. Le fonti dello storico nell’era del computer (Bruno 
Mondadori, 2004), 17.
2	 Si tratta di una rivoluzione insieme quantitativa e qualitativa, che sposta l’attenzione della Storia dai grandi uomini e 
avvenimenti, alle grandi ‘masse dormienti’, collocando in primo piano, per esempio, il registro parrocchiale che conserva traccia 
di tutti gli uomini (Jacques Le Goff, “Documento/monumento”, in Enciclopedia Einaudi (Einaudi, 1979), 41-42.
3	 Per la storia quantitativa «il documento, il dato non esistono più per sé stessi, ma in rapporto alla serie che li precede e li 
segue; ciò che diventa obiettivo è il loro valore relativo e non il loro rapporto con un’inafferrabile sostanza ‘reale’»: François Furet, 
“Il quantitativo in storia”, in Fare storia, a cura di Jacques Le Goff e Pierre Nora (Einaudi, 1981), 9.
4	 Jacques Le Goff, “Documento/monumento”, in Enciclopedia Einaudi (Einaudi, 1979), 42.
5	 Serge Noiret, “Digital Public History”, in A Companion to Public History, a cura di David M. Dean (Wiley-Blackwell, 2018).
6	 Stefano Vitali, Passato digitale. Le fonti dello storico nell’era del computer (Bruno Mondadori, 2004), 69.

Sistemi digitali integrati per la conoscenza,
la valorizzazione e l’intervento sul patrimonio 
storico costruito
Anna Maragno, Università degli Studi di Trento

Integrated Digital Systems for Knowledge, Enhancement and Intervention on the Historical Built Heritage

For several decades, historiography has relied on sources that have little or nothing in common with traditional 
writing. Historians have increasingly learned to handle intangible and even virtual resources more effectively. The 
ease of access to a wide range of digital and digitized sources has raised important questions about the truth, 
evidence, and authenticity of these sources, as well as their selection, preservation, and durability. This doctoral 
research aims to define a procedure, or set of best practices, for creating an integrated digital system (repository) 
of historical built heritage, based on a specific case study. We identified Piazza Duomo in Trento as a pilot case 
study for the development of general guidelines. We developed procedures and critical reflections to support 
the creation of a digital repository through practical and methodological training, historical and geometric data 
collection, and collaborative projects focused on enhancing the built heritage.

Archive, Repository, Historical Built Heritage, Architectural Survey, Digital Technologies

DOI: 10.17401/sr.sp.biblioteca1-maragno
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Da diversi decenni, in effetti, la storiografia utilizza fonti che poco o nulla condividono con la 
scrittura, e gli storici, sempre più e sempre meglio, hanno imparato a maneggiare fonti immateriali 
o addirittura virtuali7. In ambito architettonico, ad esempio, si avverte ormai regolarmente la 
necessità di conservare e consultare nuovi tipi di risorse, quali modelli virtuali tridimensionali, 
elaborazioni iconografiche computerizzate o mappe digitali, riflesso di una realtà professionale 
che si evolve in parallelo al progresso tecnologico.
La diffusione di queste risorse digitali apre importanti interrogativi su alcuni concetti 
fondamentali per la storiografia e l’archivistica, quali la verità, l’evidenza e l’autenticità delle 
fonti8, e fa emergere cruciali questioni legate alla loro selezione, conservazione e durabilità, 
soprattutto alla luce delle sempre più frequenti campagne di digitalizzazione degli archivi 
analogici e del proliferare di archivi nativi digitali. In altre parole, ci si chiede, da un lato, se le 
fonti digitali o digitalizzate avranno la stessa capacità di trasmettere significati nel tempo, così 
come lo hanno fatto le tracce rupestri per i ricercatori non-digitali9, dall’altro, se gli strumenti 
e i supporti preposti alla conservazione e condivisione di tali risorse saranno in grado di 
garantirne la fruibilità nel futuro.
I primi passi del percorso dottorale sono stati volti a delineare l’obiettivo e ad impostare 
l’organizzazione del lavoro di ricerca alla luce di queste riflessioni. A partire da alcuni capisaldi 
teorici, quali la definizione di ‘archivio’ proposta dal Codice dei beni culturali e del paesaggio10 
e quella di ‘patrimonio culturale’ formulata dall’UNESCO11, l’obiettivo della ricerca è stato la 
definizione di una procedura, o di un insieme di buone pratiche, per la creazione di un sistema 
digitale integrato (repertorio) del patrimonio storico costruito a partire da un caso studio 
circostanziato. (fig. 1)
Una serie di attività formative pratiche e metodologiche nell’ambito della storia dell’architettura e 
del rilievo architettonico, svolte presso alcune delle maggiori università italiane12, accompagnate 
da un costante studio della letteratura sullo stato dell’arte degli archivi digitali, hanno permesso 
di sviluppare durante il primo anno di dottorato un approccio critico al tema di studio e di 
inquadrarlo in maniera più dettagliata. Durante questo periodo di formazione, sono emerse 
tre principali direzioni tematiche per lo sviluppo della ricerca: la conoscenza del patrimonio 
costruito attraverso la ricognizione storico-documentale e i metodi avanzati di rilievo digitale 
3D (image-based e range-based), segnatamente quelli con strumenti e procedure low-cost13; la 
selezione, gestione ed elaborazione dei dati, digitali o digitalizzati, acquisiti; le possibili modalità 
di conservazione, condivisione e valorizzazione delle informazioni elaborate, con particolare 
attenzione all’accessibilità e alla fruibilità delle stesse. (fig. 2)
Parallelamente alle attività formative, durante il primo anno di dottorato è stata avviata 
un’estesa ricerca documentale sulle trasformazioni urbane di Trento nel corso del XIX 

7	 Sergio Luzzatto, a cura di, Prima lezione di metodo storico (Laterza, 2010), 5.
8	 Darrell R. Meadows, Joshua Sternfeld, “Artificial Intelligence and the Practice of History: A Forum”, The American Historical 
Review, v. 128, 3 (September 2023): 1345-49. https://doi.org/10.1093/ahr/rhad362
9	 Salvatore Spina, Digital History. Metodologie informatiche per la ricerca storica (Edizioni Scientifiche Italiane, 2022), 86.
10	 Secondo il Codice dei beni culturali e del paesaggio, l’archivio è «una struttura permanente che raccoglie, inventaria e 
conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura la consultazione per finalità di studio e di ricerca» (d.lgs. 22 gen. 
2004, n. 42, art. 101).
11	 «Cultural heritage includes artefacts, monuments, a group of buildings and sites, museums that have a diversity of values 
including symbolic, historic, artistic, aesthetic, ethnological or anthropological, scientific and social significance. It includes tangible 
heritage (movable, immobile and underwater), intangible cultural heritage (ICH) embedded into cultural, and natural heritage 
artefacts, sites or monuments» (UNESCO Framework for Cultural Statistics, 2009, 25).
12	 Principalmente presso Sapienza Università di Roma, Politecnico di Milano, Università Statale di Milano, Università Federico II 
di Napoli.
13	 In particolare, fotocamere a 360° e tablet con sensore LIDAR. 

https://doi.org/10.1093/ahr/rhad362
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2. Principali temi e attività di 
ricerca affrontati durante il 

percorso dottorale.
Grafica dell’A.

secolo, con particolare riferimento alle figure degli ingegneri civici e circolari14 attivi in città 
in quegli anni. L’indagine, condotta presso i maggiori archivi di Trento15, si è concentrata su 
alcuni specifici luoghi che hanno costituito significativi poli sociali, politici e militari della città 
durante l’Ottocento; tra questi è stata scelta piazza Duomo con le sue adiacenze quale caso 
studio principale.
Durante il secondo anno di dottorato, lo studio della letteratura e alcune esperienze 
formative di approfondimento hanno fatto da cornice all’attività di acquisizione dei dati 
storici e geometrici relativi al caso studio. Unitamente alla ricerca storico-documentale, 
infatti, è stata condotta un’estensiva campagna di rilievo digitale 3D di palazzo Pretorio, 
importante complesso architettonico prospicente piazza Duomo, e degli ambiti urbani 
circostanti il palazzo. (fig. 3)

14	 Funzionari, rispettivamente, del Comune e del Capitanato Circolare, l’unità amministrativa inferiore del governo dei territori 
assoggettati agli Asburgo: Anna Maragno, Cristiana Volpi, “Il ruolo degli Ingegneri Circolari e degli Ingegneri Civici a Trento nella 
prima metà dell’Ottocento”, History of Engineering/Storia dell’Ingegneria. Proceedings of the 5th International Conference/Atti 
del 9° Convegno Nazionale. Napoli, 16-17 maggio 2022, a cura di Salvatore D’Agostino, Francesca Romana d’Ambrosio Alfano, 
Elena Manzo (Cuzzolin, 2022) vol. 2, 613-26; Anna Maragno, Cristiana Volpi, Dove Trento s’ingegna. Il ruolo degli ingegneri nello 
sviluppo della città di Trento nel corso del XIX secolo (Edizioni Efesto, 2023).
15	 Si ricordano in particolare l’Archivio di Stato di Trento, l’Archivio Provinciale di Trento, l’Archivio Storico del Comune di Trento, 
l’Archivio Storico Fotografico Provinciale, la Fondazione Museo Storico Trentino.
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Con i diversi strumenti impiegati durante la campagna di rilievo16, mirata alla restituzione di 
elaborati grafici aggiornati e alla costruzione di un modello tridimensionale dell’edificio, utili 
per lo studio del suo sviluppo architettonico nel corso del tempo, è stata acquisita un’ingente 
mole di dati metrici e qualitativi dello stato di fatto del complesso architettonico e del contesto 
urbano in cui è inserito. Tali dati sono stati utilizzati, nel corso dell’ultimo anno di dottorato, 
come punto di partenza per lo sviluppo di alcune riflessioni teoriche sulla quantità e la qualità 
delle informazioni raccolte in rapporto agli specifici obiettivi del rilievo e, in generale, sulla 
convenienza di acquisizioni massive di dati a fronte delle limitate prestazioni dei più comuni 
calcolatori elettronici e dispositivi di memoria. L’accessibilità (in termini di costi e facilità d’uso) 
di strumenti di rilievo digitale low-cost, come fotocamere sferiche, smartphone e tablet con 
sensore LIDAR, che permettono di acquisire grandi quantità di dati in tempi brevi, apre la strada 
a possibili campagne di rilievo urbano e architettonico su larga scala17. Questo scenario, in 
apparenza concretamente rilevante per la conoscenza, la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio costruito, non sembra però rappresentare una soluzione sostenibile, sia in termini 
economici sia di tempo. Infatti, nel campo del rilievo urbano e architettonico, così come in molti 
altri settori, un’acquisizione di dati di numerosità significativa, oltre a generare una possibile 
ridondanza di informazioni nella quale può essere complesso orientarsi, può anche dare luogo 
a problemi di gestione (selezione, elaborazione, archiviazione, fruizione e, paradossalmente, 
eliminazione) di tali dati18.
Durante l’ultimo anno di dottorato, inoltre, grazie al coinvolgimento nel gruppo di lavoro del 
progetto “Hidden Trento 900”, guidato dall’Istituto Storico Italo-Germanico della Fondazione 

16	 Per l’acquisizione dei dati sono stati utilizzati strumenti range-based, quali laser scanner terrestre, laser scanner mobile e tablet 
con sensore LIDAR, unitamente a strumenti image-based, ovvero drone, fotocamera su asta telescopica e fotocamera 360°.
17	 Chiara Chioni et al., “Low-Cost 3D Virtual and Dynamic Reconstruction Approach for Urban Forests: The Mesiano University 
Park”, Sustainability, 15 (2023): 14072. https://doi.org/10.3390/su151914072; Mateusz Janiszewski et al., “Rapid Photogrammetry 
with a 360-Degree Camera for Tunnel Mapping”, Remote Sensing, 14, 21 (2022). https://doi.org/10.3390/rs14215494; Giuseppina 
Vacca, “3D Survey with Apple LiDAR Sensor – Test and Assessment for Architectural and Cultural Heritage”, Heritage, 6 (2023), 
1476-1501 https://doi.org/10.3390/heritage6020080.
18	 Anna Maragno et al., “The measure for uncountable data from 3D digital survey. The case of the historical centre of Trento”, in 
Measure / Out of Measure. Transitions. Proceedings of the 45th International Conference of Representation Disciplines Teachers, 
a cura di Francesco Bergamo, Antonio Calandriello, Massimiliano Ciammaichella, Isabella Friso, Fabrizio Gay, Gabriella Liva, 
Cosimo Monteleone (FrancoAngeli, 2024), 1679-98. doi.org/10.3280/oa-1180-c554.

3. Inquadramento del caso 
studio all’interno della città di 
Trento. Grafica dell’A.

https://doi.org/10.3390/su151914072
https://doi.org/10.3390/rs14215494
https://doi.org/10.3390/heritage6020080
doi.org/10.3280/oa-1180-c554
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Bruno Kessler19, è stato approfondito il tema della condivisione e valorizzazione del patrimonio 
costruito attraverso esperienze di Digital Public History. Si tratta di un progetto, la cui 
pubblicazione è prevista per il 2025, che mira alla riscoperta da parte del grande pubblico di 
alcuni luoghi simbolo della città di Trento durante gli anni del fascismo. L’esperienza, fruibile con 
smartphone dalla app “Hidden Trento”20, propone un tour immersivo nella città di quegli anni, 
guidato da due personaggi dell’epoca: un funzionario del regime e la figlia adolescente. Questo 
progetto rappresenta uno dei molteplici modi di condivisione e valorizzazione dei contenuti di 
un archivio digitale o digitalizzato, essendo sviluppato da un gruppo multidisciplinare di esperti 
sulla base di fonti storiche analogiche digitalizzate (e.g. carteggi, stampe fotografiche, estratti 
audio, mappe storiche), fruite attraverso strumenti digitali (e.g. smartphone, tablet).
Sulla base delle esperienze e dei dati storici e geometrici raccolti durante il percorso dottorale, 
l’ultima parte del lavoro di ricerca sarà volta alla definizione di alcune buone pratiche per la 
creazione di un sistema digitale integrato del complesso di piazza Duomo a Trento, che tenga 
in considerazione sia le riflessioni fin qui sinteticamente esposte sia quelle ancora in fase di 
elaborazione. Da tale lavoro ci si aspetta che prenda forma un insieme di linee guida utili, in 
primo luogo a coloro che si occupano direttamente di archivi e repertori digitali di architettura, 
ma anche ai tecnici che producono le fonti di tali archivi. L’auspicio è che questa ricerca di 
dottorato possa rappresentare un passo verso una maggiore collaborazione tra archivisti, 
storici dell’architettura e dell’ingegneria, architetti e ingegneri, con l’obiettivo di rafforzare un 
dialogo costruttivo e lungimirante sul futuro degli archivi di architettura che questi professionisti, 
consapevoli o meno, stanno già costruendo insieme.

Titolo della tesi: Integrated digital systems for knowledge, enhancement and intervention on the 
historical built heritage
Supervisors: Cristiana Volpi, Marco Guerrieri, Giovanna A. Massari
Sede: Università degli Studi di Trento
Ciclo del dottorato: XXXVII ciclo

19	 Il progetto “Hidden Trento 900”, avviato nel 2023 grazie al bando CARITRO per la cultura, è volto a implementare l’applicazione 
“Hidden Trento”, a sua volta parte della suite “History City Apps”. Si tratta di una serie di applicazioni gratuite sviluppate nell’ambito 
del progetto europeo HERA Public Renaissance. Urban Cultures of Public Space between Early Modern Europe and the Present per 
offrire tour tematici in diverse città d’Europa guidati da personaggi storici. Attraverso l’app, gli utenti possono accedere a contenuti 
audio e mappe relativi ai diversi luoghi, nonché a testi di approfondimento e immagini curate da gruppi di ricerca multidisciplinari 
composti da storici e storici dell’architettura, unitamente a partner non accademici, come musei e istituzioni culturali.
20	 L’applicazione è disponibile al sito https://historycityapps.org/, e attualmente offre altri quattro percorsi tematici ambientati 
nella città di Trento tra il XV e il XVI secolo.

https://historycityapps.org/
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